
Obiettivo 1979: 
vendite per 
700 miliardi 
La cooperazione di consumo si potenzia 

Quest'anno l'Assemblea annuale del Coop 
Italia -si svolge nel pieno del dibattito 
congressuale e a pochi giorni dal Con
gresso nazionale, ci pare perciò giusto an
ticipare in questa sede alcune tematiche 
che sono in discussione. Jl Movimento 
giunge al VI Congresso con un complesso 
di piccole, di medie, di grandi cooperative 
che hanno realizzato in questi anni un 
ampio e faticoso processo di ristruttura
zione, con ciò ponendosi fra i principali 
protagonisti della riforma del settore di-
6tributivo. 

Nel 1979 11 volume delle vendite della 
Cooperazione di consumo supererà ampia
mente i 700 miliardi, dimostrando una ca
pacità competitiva, notevolmente accresciu
ta, con la distribuzione più moderna ed 
efficiente. 

In alcune grandi cooperative del trian
golo industriale permangono serie difficol
tà, ma la fase più acuta della crisi, fi.npb* 
per l'impegno e la solidarietà espressi dal 
Movimento, sta avviandosi al superamen
to, con possibilità di consolidamento e 
sviluppo. 

Contemporaneamente la Cooperazione di 
consumo, in questi anni, ha maturato espe
rienze nuove e significative e ha realizzato 
una attività sempre più incisiva sul piano 
della tutela e promozione degli interessi 
dei consumatori. 

•La Coop si è affermata tra 1 consuma
tori e l'opinione pubblica come la più 
grande organizzazione concretamente im
pegnata per una politica del consumatore. 
Si è così evidenziata la positiva caratteri
stica di essere al tempo stesso organizza
zione di consumatori e sistema di aziende 
con strumenti propri eli intervento. 

Duplice caratteristica, che non è un li
mite come qualcuno afferma, ma piuttosto 
una nostra forza, che ci differenzia posi
tivamente anche- dalle più serie associa
zioni di consumatori il cui ruolo è posi
tivo per sensibilizzare l'opinione pubblica, 
ma l'azione de.i quali è poco incisiva per 
la mancanza di strumenti concreti. 

•LA proposta polìtica del Congresso, sin
tetizzata nella parola d'ordine « Una più 
forte ed estesa presenza della Cooperato
ne di consumo per la trasformazione del 
sistema distributivo e la promozione degli 
interessi dei consumatori a, evidenzia co
me i temi in discussione, per i loro con
tenuti economici, sociali e culturali ab
biano un interesse di carattere generale. 

Non è certamente facile, in poche righe, 
sintetizzare i mutamenti avvenuti in que
sti anni, nella vita economica e sociale 
del Paese, né tantomeno analizzare la si
tuazione attuale. Si può comunque dire 
che la crisi che attraversa il nostro Paese 
non è certamente risolta, anzi appena l'at
tività produttiva ha dato segni di ripresa 
si è riaccesa ama tensione inflazionistica, 
aggravata dalla ripercussione del nrerm 
dei prodotti petroliferi che dimostra 
quanto fragile ed esposta a fattori incon
trollabili sia l'economia del Paese. In par
ticolare per quanto ci riguarda più da vi
cino, c'è stata una persistente incapacità 
dei vari governi succedutisi in questi anni 
di affrontare la crisi irrisolta del sistema 
distributivo e del settore agroalimentare, 
come problemi di politica economica del 
Paese, tra loro strettamente Interdipen
denti, e quindi non attraverso interventi 
settoriali, ma invece in una programma
zione dello sviluppo economico del Paese. 

D'altra parte i tentativi di una politica 
di rigore, di sforzo comune e solidarietà 

nazionale sono stati frustrati, portando il 
Paese alle elezioni anticipate. 

I risultati elettorali, sia quelli nazionali 
che quelli per il Parlamento europeo, de
stano- per alcuni versi preoccupazione e 
nello stesso tempo debbono costituire mo
mento di riflessione non solo per le forze 
politiche ma anche per quelle sociali, im
pegnate nella soluzione della crisi e dello 
sviluppo democratico del Paese. 

Oggi ci pare che ci sia ancor di più 
l'esigenza che le forze democratiche si im
pegnino attivamente soprattutto nelle aree 
meridionali, fra gli strati più poveri e di
sgregati delle periferie delle grandi città, 
in mezzo ai giovani promuovendo stru
menti di partecipazione e aggregazione. 

L'obiettivo della Cooperazione di consu
mo di perseguire concretamente in forme 
articolate, secondo le esigenze delle sin
gole realtà, una dimensione nazionale va 
in questa direzione. 

Nelle tesi congressuali si afferma infatti 
che «la priorità della scelta meridionale 
nasce dalla coscienza che il superamento 
della crisi e la stessa difesa della vita 
democratica dipendono in larga misura 
dalla soluzione dei problemi del Mezzo
giorno, sui quali debbono essere e sentirsi 
impegnate tutte le forze sane e "produttive 
del Paese, in base a presupposti che non 
possono corrispondere •unicamente a scelte 
di opportunità economica e di impresa». 

Questa scelta della Cooperazione di con
sumo ripropone anche un rapporto più 
stretto e qualitativamente nuovo con la 
Cooperazione agricola. 

C'è infatti un particolare intreccio fra 
I problemi e le prospettive di sviluppo de.1-
la cooperazione agricola e di quella di 
consumo, cioè tra momento produttivo e 
distributivo. 

Gran parte della produzione cooperativa 
agricola che. è destinata ai mercati gene
rali e all'esportazione, con tutte le ovvie 
incertezze che tale sbocco comporta, può 
essere acquistata dalla cooperazione di 
consumo, per essere lì distribuita. 

Ciò rende indispensabile certamente la 
definizione concordata tra i due settori 
cooperativi di standards qualitativi di pro
dotti, in coerenza con la scelta di tutela 
dei consumatori. Di qui la possibilità di 
garantire lo sviluppo produttivo coopera
tivo e di orientarlo per salvaguardare e 
corrispondere alle esigenze dei consuma
tori. 

In questo senso là Cooperazione di con
sumo si pone come una componente atti
va nei processi di'trasformazione dell'eco
nomia e. della società. 

D'altro canto l'impegno del Movimento 
per fare avanzare una politica per il con: 
stimatore, caratterizzata dalla lotta agli 
sprechi e all'uso irrazionale e distruttivo 
delle risorse, e per la tutela economica, 
della salute e dell'ambiente, e per un nuo
vo modo di produrre e di consumare, è 
un obiettivo culturalmente, e socialmente 
rilevante e di interesse generale. 

La stessa proposta della Cooperazione 
di consumo di cre.ire .un movimento di 
consumatori su questi temi è suscettibile 
di interessare e aggregare ampi strati so
ciali, in particolare i "giovani e le donne, 
evitando che questi spazi possano da altri 
essere coperti in maniera demagogica. 

IVANO BARBERINI 
Presidente dell'ANCC 

(Associazione nazionale 
cooperative di consumo) 

Il Coop Italia 
si trasforma 
per difendere 

meglio i consumatori 
A colloquio con i compagni Enea Mazzoli e Luciano Calanchi - I buoni risultati del 1978 - Cos'è 
oggi il Consorzio - La linea dei prodotti con il marchio Coop - L'appuntamento con il congresso 
dell'ANCC che si terrà a Roma il 3, 4 e 5 luglio prossimi 

Oggi a Firenze 
la XXXIII 

assemblèa 
generale 
ordinaria 
dei soci 

Il programma 
dei lavori 

Al Palazzo degli affari, di piazza Adua a Firenze, 
si apra stamane la 33ma assemblea generale or
dinaria dei soci del Coop Italia. 

IL PROGRAMMA DEI LAVORI PREVEDE 

ORE 9 Insediamento dell'assemblea e delle 
eventuali commissioni 
Relazione del consiglio di amministra
zione 
Lettura del bilancio al 31.12.78 
Inizio del dibatt i to 

ORE 12,30 Sospensione dei lavori 

ORE 15 Ripresa del dibatt i to sulle relazioni 

ORE 17,15 Votazione su bilancio e relazioni 

ORE 17,30 Deliberazioni su sostituzioni di ammi
nistratori venuti a mancare dopo la 
precedente assemblea 

ORE 18 Discorso di chiusura 

MILANO — Per la coope
razione di consumo della 
Lega il 1978 è stato un an
no senza dubbio positivo. 
Bene le vendite, bene le ge
stioni delle -varie coopera
tive, bene la clientela che 
è nettamente aumentata. l i 
"78 per la verità è stato un 
anno positivo anche per i 
colossi della distribuzione: 
Coin, Supermercati <5S, Ri
nascente, ecc. Solo la Stan
tìa ci ha rimesso. E alla 
Montedison si stanno anco
ra chiedendo il perchè. 

Enea Mazzoli e Luciano 
Calanchi, rispettivamente 
presidente e vicepresiden
te del Coop Italia, parto
no da questa premessa di 
carattere generale per in
trodurci nelle vicende del 
movimento (così lo defini
scono loro) e del consor
zio. Dice Mazzoli: « Il buon 
andamento del 1978 ha con
sentito al piano di risana
mento che avevamo deciso 
nell'assemblea di Assago 
dell'anno scorso, di fare 
concreti passi avanti: la 
Coop Romagna-Marche e 
la Coop-Liguria ormai so
no fuori dal tunnel della 
crisi, già si parla di red
dito e quindi di sviluppo; 
lTJnicoop Lombardia e la 
Coop Piemonte sono un po' 
più indietro, comunque pu
re loro sono avviate verso 
la soluzione dei loro guai ». 

Calanchi aggiunge che 
buoni risultati ha dato an
che la riforma della strut
tura. del Coop Italia. Alla 
assemblea di Firenze pri
ma e poi al congresso na
zionale dell'Associazione, in 
programma a Roma il 3, 4 
e 5 luglio, si va quindi nel 
migliore dei modi. 

Struttura 
mista 

Ma che cos'è oggi il 
Coop Italia? La domanda 
è d'obbligo sia per le voci 
che ripetutamente sono 
corse in questi mesi, sia 
per le trasformazioni inter
venute e che hanno in par
ticolare riguardato la sede 
centrale di viale Famago-
sta. Le risposte che i no
stri interlocutori ci danno 
sforzandosi di rendere sem
plici questioni che non lo 
sono, possono essere così 
riassunte. Dal novembre 
dello scorso anno il Coop 
Italia è una struttura mi
sta, resta sempre l'organi
smo di acquisto unico del 
movimento cooperativo del 
consumo (ne è strumento 
fondamentale di politica 
commerciale), dalla attivi
tà diretta è passato all'at
tività commissionaria. «Pri
ma compravamo le merci 
e le rivendevamo alle coo
perative nostre associate 
accollandoci trasporto e 
movimentazione, ora per la 
Toscana — e più precisa
mente per i consorzi di Fi
renze, Pisa e Livorno — 
siamo commissionari, cioè 
compiamo su commissione, 

noi non fatturiamo nulla. 
E così continuiamo a fare 
con la Liguria. La nostra 
struttura mista deriva ap
punto da questa duplice 
realtà commerciale:- diret
ta per i due terzi,, commis
sionaria per un terzo. Il 
Coop Italia è quindi cam
biato ma le novità intro
dotte non hanno nortato 
alcuno scompenso. Anzi, la 
ritrovata unità politica ha 
rafforzato l'unità negli ac
quisti ». 

Dati 
eloquenti 

I dati parlano chiaro. 
Nel 1978 le vendite del coop 
Italia nei confronti delle 
cooperative associate hanno 
raggiunto i 420 miliardi di 
lire, contro ima previsione 
di 383 miliardi. Il salto s 
di un 9,6% in più e rispet
to alle vendite del 1977 del 
24,2%. Anche qui si regi
strano novità importanti. 
Il Coop Italia è considera
to un centro di costo al 
servizio dell'associato, cioè 
non ha utili di gestione, 
non ha accumulazione pro
pria. E il suo costo è net
tamente diminuito; nel gi
ro di 3 anni è sceso dall' 
1,60% del fatturato allo 
0,98" o, il che significa un 
risparmio secco di due mi
liardi e mezzo di lire. 

La riprova del successo 
.nell'applicazione delle di
rettive uscite dall'assem
blea di Assago dell'anno 
scorso sta anche in queste 
cifre, dietro le quali c'è la 
riorganizzazione della se
de centrale (un importan
te accordo sulla mobilità e 
sulla riconversione profes
sionale è stato sottoscritto 
con i sindacati), la ricosti
tuzione del settore nazio
nale dei « non alimentari », 
lo sviluppo di un'iniziativa 
originale nel settore deci
sivo degli alimentari. 

Il settore 
alimentari 

Quest'ultimo settore è 
quello che merita maggio
re attenzione. Il Coop Ita
lia ha puntato la sua at
tività commerciale su due 
opzioni di fondo: il miglior 
acquisto possibile delle 
merci, il rilancio della li
nea dei prodotti con mar
chio Coop. I prezzi di ac
quisto mediamente sono 
aumentati del 12,10%: si 
va dal -f 42.5° o dei vini al 
— ll,40no del caffè; dal 
+ 38,1 • o degli ortaggi con
servati al —3,3% delle car
ni suine fresche; dal + 39,4 
per cento delle verdure fre
sche a l —2,89% del polla
me; dal + 24,5% del for
maggio grana al —2.7% dei 
pesci conservati, ecc. Gli 
aumenti superano di gran 
lunga le diminuzioni, tut

tavia il Coop Italia nel '78 
è riuscito a comperare me
glio. Le difficoltà maggiori 
vengono dalle grandi mar
che, che sono grandi indu
strie nazionali e spesso ve
re e proprie multinaziona
li: costoro non solo tendo
no a recuperare i maggiori 
costi delle materie prime 
e del lavoro, ma puntano 
ad incrementare il già no
tevole « valore aggiunto -> 
che c'è sui loro prodotti 
.tanto reclamizzati. La pre
ferenza nei confronti della 
linea dei prodotti con mar
chio Coop nasce anche da 
questa considerazione. E ' 
ima linea vincente sul pia
no della qualità innanzi
tutto. Nel '78 Coop Italia 
ha effettuato ben 570 ana
lisi di vario tipo sui pro
dotti di marchio proprio 
ed è ormai in via di com
pletamento la formazione 
di schede caratteristiche 
per ogni prodotto. L'eti-
chettaggio informativo per 
la cooperazione di consu
mo' della Lega non è uno 
slogan, è un impegno pre
ciso. Alle iniziative di ca
rattere tecnico s'è aggiun
ta tutta una vasta attivi
tà di informazione esterna 
rivolta direttamente ai 
consumatori attraverso as
semblee, le scuole di va
rie città, i giornali, la ra
dio e le diverse TV. Il mo
vimento si è messo più de
cisamente dalla parte dei 
consumatori, interpretan
done i bisogni nuovi. Con 
la cooperazione agricola 
sono, stati incrementati i 
rapporti (da 45 miliardi di 
affari si è passati a 55) 
ma molto ancora resta da 
fare. Questi rapporti sono 
decisivi per l'affermazione 
completa della linea dei 
prodotti Coop, che già van
ta una notevole notorietà, 
grazie anche a quel miliar
do di lire che cooperative 
e consorzio hanno investi
to nel 1978 nella pubblici
tà dei propri prodotti e 
delle proprie campagne. 

Buone 
prospettive 

Qual è il futuro del Coop 
Italia? 

E* più giusto — dicono 
Mazzoli e Calanchi — par
lare di prospettive del mo
vimento cooperativo del 
consumo. Nel 1978 esso ha 
investito 6,8 miliardi in 20 
unità di vendita per com
plessivi 12.300 metri qua
drati e 285 nuovi occupati. 
Il piano triennale 1979'81 
delle cooperative di mag
giori dimensioni prevede r 
installazione e la ristruttu
razione di 102 unità di ven
dita con un investimento 
di 63 miliardi, 81.878 me
tri quadrati di superficie, 
220 miliardi di vendite pre
viste e l'assunzione di 807 
dipendenti. Si va avanti 
quindi sulla strada della 
ristrutturazione e dell'effi
cienza. II Coop Italia tra
sformato in centro di co
sto vuole dare il suo con
tributo. La fase transitoria 
e sperimentale ha dimo
strato che può essere de
terminante. 

«La nuova linea di pro
dotti Coop, l'etichetta in
formativa, la "scheda pro
dotto", il controllo della 
qualità, le campagne pro
mozionali devono mante
nerci vincenti nella batta
glia concorrenziale con la 
grande marca. Il valore di 
vendita dei prodotti Coop 
deve superare il 20% del 
totale delle nostre vendite 
e il 35% delle vendite dei 
soli comparti merceologi
ci in cui siamo presenti ». 

E ' con un'affermazione 
di fiducia che si chiude il 

- nostro colloquio con Maz
zoli e Calanchi. La coop di 
consumo ha dimostrato ai 
soci, ai consumatori, i l 
mondo economico, ai sin
dacati che sa rinnovarsi o 
che, sia pure con ritardi, 
ha avuto l'intraprendenza 
e il coraggio di scegliere 
ed esperire nuove vie. 
« In autunno — poi — con
clude Mazzoli — dovremo 
aprire la discussione su 
come varare la struttura 
definitiva del Coop Italia ». 

ROMANO BON1FACCI 

Il vecchio e il nuovo 

ibi f limMMSi 

i \ „• J 

La vtcehta foto • slata scattata tanti anni fa a Bologna. Quella sotto invece è recentissima, ritrae la fac
ciata dal suparcoop di Cìnisello Balsamo, comune della cintura Milanese. Il vecchio e il nuovo quindi a 
confronto. Cambiano le facciate, cambiano le struttine, cambiano persino gli uomini ma in cooperativi 
c'è sempre lo spirite di un tempo; tanta solidarietà • tanta voglia di fare • di cambiare. 

Qualità e genuinità 

La strutture cono moderne ma i prodotti restart* quali! di una volta: genuini, di qualità, casarecci. E' 
questa l'arma migliora della cooperatone di consumo. E i risultati si notano. Aumentano non solo la ven
dile, aumentano i clienti, eh* in cooperativa imparano a difendersi meflio dai grandi sofisticate, i nazionali. 
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